
Commemorato ad Agr,ígento, a un anno dalla scomparsa)
unprotagonista della uitaprofessionale di questi anni
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di Giovonni Solimine

I  I  1 -  magg io .  i n  occas ione  de l  p r imo  ann i ve rsa r i o

I della sua scomparsa, nell'aula consiliare del Comu-
r ne di Agrigento, stracolma fino all'inverosimile, è

s ta ta  t enu ta  una  commemoraz ione  d i  F ranco  La

Rocca,  pres idente del la  sezione s ic i l iana de1l 'A ib.
Militante attivo nelle associazioni del volontariaro e
for temente impegnato nel ia  v i ta  socia le e pol i t ica,
leader locale e nazionale dell'associazione professio-
nale Franco era tra i principali e i più creativi prota-
gonisti della vita culturale agrigentina.
La manifestazione è stata promossa dal Comune, dal
Centro cul tura le "Pier  Paolo Pasol in i "  -  d i  cu i  La
Rocca era fondatore e pres idente -  e dal l 'A ib,  la
quale ha presentato a l  s indaco,  che presiedeva la
manifestazione. la richiesta di intitolare a La Rocca la
biblioteca comunale, che egli aveva creato nel 1983 e
di cui era stato direttore fin dai primo giorno.
Già da questi accenni si potrà notare come Franco La
Rocca non fosse solo un bibliotecario, così come non
fosse una figura a valenza soltanto locale. Egli era un
lavoratore intellettuale che perseguiva obiettivi di
grande finalità pubblica, che era sempre riuscito a da-
re nei 46 anni della sua esistenza una forte dimensio-
ne pol i t ica a l  propr io lavoro,  e che assolveva con
grande senso di responsabil ità alla sua vocazione. A1
di là dello spunto costituito dall 'anniversario, una ri-
flessione su1 suo modo di interpretare il proprio r-uolo
appaîe quanto mai opportuna in un momento come
quello attuale, in cui da più parti ci si interroga sul
ruolo che agli intellettuali compete nella vita pubbli-
ca. Franco era cosciente della pofiata e della difficoltà
dell'impegno cui i bibliotecari sono chiamati. La frase
finale di una relazione che egli tenne ad un convegno
organizzato a Milano nel 1991, parlando dei bibliote-
cari degli enti locali, ci rivela tutta questa consapevo-
lezza, ma anche tanta amarezza: "Nessuna figura pro-
fessionale - sostenne in quella occasione - è stata
così incompresa, travagliata, bistrattata e sottoposta a
stereotipi insultanti: a volte il bibliotecario pubblico è
stato inserito e coinvolle - slqhs in buona fede da-
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gli altri bibliotecari - alf interno di un'idea purtroppo
quasi missionaria del servizio che rendeva alla comu-
nità, spesso osteggiato o circondato dalf insensibilità
degli stessi amministratori; oppure la sua atipicità, che
1o vedeva una sorta di ibrido tra l'impiegato ammini-
strativo e l'uomo di cultura, faceva sì che esso venisse
etichettato come stravagante dalla prima delle due ca-
tegorie e tenuto in sottordine dalIa seconda".
Non è possibile parlare di Franco La Rocca con di-
stacco, senza sentirsi coinvolti, senza porre l'accento
proprio sulla sua capacità di aggregazione, attraverso
ìa quale riusciva a creare
una reale coralità nelle i-
n iz iat ive d i  cu i  pure era
evidentemente lui i l  pro-
tagonlsta.
Franco era un trascinato-
fe, non s1 poteva non re-
stare colpit i e affascinati
dal suo travolgente modo
di  essere,  dal  suo car isma.
Ne1  fasc i co lo  d i  g i ugno
'93, "Biblioteche oggi" lo
r icordava cosi :  " lnstanca-

hi lc  organizzaÍore.  anima-
t o r e  d i  m i l l e  i n i z i a t i v e ,
dotato di una straordina-
ria capacità di comunica-
zrone, Franco non sapeva
c h e  c o s a  s i g n i f i c r s s e  r i -
sparmiars i .  Apparteneva
ad una generazione di bi-
bliotecari che interpretava
i1 proprio lavoro in modo
militante. All 'att ività pro-
fessionale, svolta con com-
petenza, univa i1 costante
impegno politico e civile,
che permeava la v i ta  s tes-
sa e f immagine della se-
z ione  de l l 'A ib  d i  cu i  e ra
presidente".
Conoscere Franco La Rocca. discutere con lui è stata
per tanti di noi l'occasione per scoprire veramente co-
sa sono i nostri colleghi siciliani e per vedere la Sicilia
sot to una luce d iversa.  Lo ha r icordato beniss imo
Concetta Mineo lo scorso anno, interwenendo alla ses-
sione del Congresso nazioîale in cui l'Aib proclamava
Franco La Rocca socio d'onore aIIa memoria: "I l suo
merito più grande: aver portato fuori dai confini natu-
rali la nostra isola, il nostro modo di lavorare, il no-
stro modo di lottare, che è anche il modo di noi bi-
bliotecari siciliani di fare cuitura, convinti come siamo
che essa possa sconfiggere molti dei mali che affliggo-
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no oggi  la  nostra società" .  Per  noi  del  cont inente
Franco era il simbolo della Sicilia che l'uole cambiare,
che affida anche all'impegno culturale le sue speraîze
di riscatto, era i l simbolo di un modo di vivere e di
lottare di chi pensa che niente sia impossibile. Questa
sensazione fu espressa con grande efficacia dai colle-
ghi dell'Esecutivo regionale il giorno dei suoi funerali:
"Con lui - dissero - abbiamo imparato a credere,
come lui credeva, che qualcosa in questa nostra Sicilia
potesse cambiare nella ferma convinzione che, offren-
do a tutti pari opportunità di informazione e cultura,

avremmo spianato per tut-
ti la strada per una società
d i ve rsa ,  p iù  cosc ien te  e
responsab i l e ,  capace  d i
combattere i probiemi che
da secoli ci affliggono. Un
mondo diverso viveva con
iui ed un solo modo ci re-
sta per ricordado ed ono-
rarlo, continuare sulla via
che insieme stavamo trac-
ciando". A Franco La Roc-
ca niente sembrava impos-
sibile: si gettava a capofit-
to  nel le  bat tagl ie  p iù d i -
sperate, agiva con grande
determinazione, percorre-
va le strade più impervie
pur di cogliere nel segno.
Ma  ques to  non  è  i l  so lo
merito che Franco La Roc-
ca  ha  avu to :  l a  sua  e ra
una figura dotata di una
personal i tà  for t iss ima,  i l
suo stile di lavoro non era
funzionale alla ricerca di
un ' immag ine ,  ma  e ra  i l
suo modo di essere, rap-
presentava la sostanza del
suo modo di concepire la
vita ed il lavoro, prima an-

cora che l ' immagine che egli dava di sé. In questo
modo, solo in questo modo possiamo comprendere il
significato di alcuni suoi gesti che potremmo definire
plafeali, di alcune battaglie che erano sì battaglie d'im-
mag ine ,  ma  i n  cu i  s i  r i f l e t t eva  l a  conc re tezza  d i
un'operosità profonda e instancabile, di un'aita conce-
zione della politica culturale, che non disdegnava però
di mettere la massima cura anche nelle piccole cose,
A questo proposito ricordiamo il suo impegno affin-
ché la Regione Siciliana emanasse finalmente la legge
sulle biblioteche, una battaglia nella quale Franco era
r i u s c i t o a m o b i l i t a r e t a n t i s s i m e f o r z e , f i n o a r a C - >



cogliere cinquantamila firme sotto un appello da lui
preparato; Cbiediamo la nostra legge, non una legge
titolava i l numero di luglio-agosto 1990 di "Biblio-

teche & cooperazione,, il vivace bollettino della se-
zione Aib siciliana, un bollettino sempre ricco di do-
cumenti, di proposte, che diffondeva anche le circo-
lari e le normative regionali, per essere sicuro che ar-
rivassero a tutte le biblioteche, per far sì che nessuna
opporlunità andasse perduta. Questo del rapporto fra
biblioteche e istituzioni pubbliche era un tema cui
Franco era particoÌarmente sensibile, e mi pare che
egli si accostasse a questo problema con un approc-
cio non comune. Desidero ricordare un passaggio
della relazione che lesse a Milano nel marzo 7991 al
Conve-gno sulla legge 742, relazione che ho già cita-
to in apertura, in cui tenne a sottolineare un aspetto
della riforma delle autonomie locali. quel "criterio

informatore t...1 della respo n sab i I i tà d,eil' ente locale
nei suo rapporto con i cittadini"; così come va rlcor-
dato quell'altro passo dell'intervento, quando, prote-
stando per il fatto che la biblioteca non fosse inserita
tra í sewizi locali definiti obbligatori dall'art. 54 della
legge, affermava.. "La biblioteca è un servizio indi-
spensabile per la soprar,wivenza civlle e morale, co-
me altri 1o sono per quella fisica".
Al lo  s tesso modo,  g l i  fa  onore f  impegno suo è d i
tanti bibliotecari contro la mafia, che si concretizzò
nell'iniziativa dei colleghi della Biblioteca centrale di
Palermo di dar vita al "Segnalibro antímafia", nelf ini-
ziativa "Leggere Ia mafia" e nel dono dei materiale
della mostra alla Biblioteca di Palma di Monrechiaro,
intitolata a Giovanni Falcone. A questo proposito vo-
glio ricordare una frase di un comunicato diffuso dal
comitato siciliano dell'Aib proprio in quella occasio-
ne,  in  un momento mol to d i f f ic i le ,  dopo che a l la
strage di Capaci era seguita quella di Via D'Amelio:
"Mentre i l mondo sembra crollarci addosso, mentre
verrebbe vogl ia  d i  abbandonare e d i  r inchiuderc i
nell'impotenza del dolore, mentre l'impegno fino allo
spasimo nella professione e nell'attività dell'associa-
zione può apparirci come una cura eccessiva dedica-
fa aI particulare, ci accorgiamo invece che continua-
re a fare la nostra parte è I'unica cosa che può dare
dignità alla nostra esistenza e condízioni di uita più
unlane ai nostri figli". il comunicato non porta la fir-
ma di Franco, e può darsi che non sia stato lui a sti-
larlo, ma vi si riconosce tutt'intera la sua forte moti-
vazione,la passione che egli sapeva trasmettere ai
colleghi dell'Esecutivo.
Franco andava molto orgoglioso di questo gruppo
che si eîa creato attorno a lui. Al momento della sua
rielezione per Ia seconda volta a presidente dei bi-
bliotecari siciliani nel gennaio del 1997 aveva scritto:
"Raramente, nel corso della mia vita, mi è stato dato
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di vedere un organismo collegiale lavorare con tale
spirito di fraternità e di sincera e faftiva unitarietà".
Ma Franco non era solo l'uomo delle grandi battaglie.
Egli si era mobil itato con lo stesso vigore anche in
occasioni apparentemente meno ri levanti: contro lo
sfratto della Biblioteca di Letoianni. contro la chiusura
della Biblioteca di Linguaglossa. E I'aveva spunrara.
In tutte le iniziative che intraprendeva Franco sapeva
farsi rispettare, per la fermezza e la serietà con cui
affrontava le questioni. L'apprezzamento nei suoi
confronti era ormai unanime, la sua popolarità era
vastissima, ed eravamo in tanti ormai a vederlo pron-
to ad assumere incarichi di grande responsabil ità in
seno all'Associazione italiana biblioteche, di fronte ai
quali, pur continuando a dire di no, alla fine non si
sarebbe tirato indietro.
Della sua lezione dovrà rimanere una traccia duratura
nel ricordo di chi lo ha conosciuto e ci ha lavorato
assieme, e per  tenere v ivo i l  suo nome bisognerà
pensare anche ad iniziative che 1o ricordino in modo
permanente. Ma in primo iuogo andrà, rinvigorita la
capacità dei bibliotecari di impegnarsi contro i nemi-
ci della cultura grandi e piccoli, vecchi e nuovi. I
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